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Il momento che stiamo vivendo è carico di speranza, 

ma anche di interrogativi!







Bujumbura, 20 febbraio 2005.


Carissimi,




dopo un buon pranzo e una buona siesta è un piacere sedersi al computer per scrivere una lettera ai propri cari ed agli amici. E’ domenica pomeriggio. Sono passati ormai una diecina i giorni da quando sono arrivato in Burundi e, francamente, mi pare di essere sempre stato qui. Vedo che riesco a esprimermi nella lingua della gente, posso predicare senza problemi o patemi d’animo e questo è una bella cosa. Le giornate passano tra le ore di scuola (la settimana scorsa sono state dodici) e la preparazione dei corsi, tra l’ascolto della gente che viene a cercarmi e le celebrazioni liturgiche che scandiscono il tempo in modo semplice e molto preciso. La salute continua bene. L’anca non mi dà alcun problema, posso camminare senza alcuna fatica, meglio che quando ero in Italia. Spero che anche voi tutti stiate bene. Mi auguro che il grande freddo stia poco a poco passando e lasci il posto ai primi segni della nuova stagione. Qui, quando guardo della finestra vedo solo verde, il verde degli alberi di mango che ombreggiano il giardino della nostra casa di Bujumbura e penso al parco di Tavernerio che attende di ritornare ad essere verde appena il sole della primavera lo risveglierà alla vita.  

Siamo alla seconda domenica di quaresima. Stamattina ho celebrato due Messe a Gatumba: la chiesa era come sempre affollata, vivace e attenta alla parola che le viene rivolta. Alla fine della prima messa ho raccomandato alla gente di cantare e ai cantori di non fare dello spettacolo con canti sempre nuovi che la gente non può conoscere. Allora in chiesa è scoppiato un applauso… segno che avevo fatto bersaglio nei desideri dei partecipanti. La comunità cristiana sta vivendo la Quaresima come una stagione di novità e di crescita: si prepara ad accogliere un centinaio di nuovi cristiani. Io ricordo loro costantemente la responsabilità che si assumono di offrire ai nuovi battezzati un ambiente favorevole alla fede e alla crescita nella vita cristiana. La comunità è molto attiva e basta ascoltare gli avvisi che il catechista legge alla fine della messa per rendersene conto. Ci sono raduni di ogni specie, incontri di preghiera per ogni associazione e previsione di ritiri pasquali. Ora poi che la loro succursale sta preparandosi a diventare parrocchia, sembra che una nuova vita stia nascendo. C’è da sperare che la venuta stabile di un prete non spenga l’intraprendenza dei cristiani che finora si sono gestiti da soli la loro vita comunitaria. Il vescovo di Bujumbura ha dato il via alla costruzione non solo della casa per il prete o i preti che qui saranno destinati, ma anche delle aule scolastiche che sono il segno e la misura di una comunità che cresce e vuole diventare matura. Le scuole elementari (sei anni) sono statali, ma vengono gestite dalla diocesi.   


Ieri finalmente dopo dieci giorni è caduta la pioggia. La gente cominciava ad avere paura e faceva un caldo eccessivo. Siamo nella piccola stagione secca che viene prima della grande stagione delle piogge (febbraio-maggio), ma quest’anno la stagione delle piogge (in kirundi si chiama Rushana) è un po’ in ritardo. Fa molto caldo, specialmente qui a Bujumbura, e di notte si dorme un po’ male. Ma questo potrebbe essere un’inezia se non fosse che questo spostarsi delle stagioni minaccia i raccolti. I contadini di qui, come quelli di tutto il mondo prima dell’industrializzazione dell’agricoltura, non sanno staccarsi dalla tradizione e quindi, alla prima pioggia, seminano. Se poi la pioggia non continua a cadere regolarmente, perdono semi e raccolto. C’è da sperare che non sia così: pioverebbe, come si dice, sul bagnato. 

I problemi che la gente deve affrontare sono già tanti e tali che una carestia non ci vorrebbe proprio. La gente esce da questo periodo di guerra (undici anni…) molto stremata. Le malattie endemiche (malaria, colera, tifo, avitaminosi, TBC, e oggi anche AIDS) sono sempre in agguato e basta poco, basta una malaria, per mandare al Creatore questa gente debilitata. Le derrate alimentari sono già di per sé molto costose per chi non ha un lavoro fisso e che quindi non ha soldi in tasca. In questo paese già fanno fortuna gli usurai, che qui non fanno notizia come da noi … perché qui l’usura è pratica quotidiana, normale. Normale però non è la disperazione della gente. Sabato mattina è venuta a trovarmi una giovane donna, sposata da quattro anni, Silvia. E’ originaria di un quartiere di Bujumbura, ma si era rifugiata con la famiglia a Gatumba nel 1995, quando in città c’era la guerra. La conoscevo perché faceva parte della corale di Gatumba. L’avevo perduta di vista. Ora è sposata con un autista della nettezza urbana della Città, ha un bambino e mi ha scritto chiedendomi se posso aiutarla in qualche modo, soprattutto a lavorare e a guadagnarsi il pane. Il marito guadagna un piccolo salario, quando lo riceve , e deve pagare ventimila franchi di affitto al mese per una stanza e mezzo senza finestre e senza intonaco …Quando non ha i soldi per pagare l’affitto, li prende in prestito fino al 90% di interesse… E’ un piccolo esempio, uno tra i tanti.       


Il momento che stiamo vivendo è carico di speranza, ma anche di interrogativi. Tra una settimana i Barundi saranno chiamati a votare per adottare la nuova Costituzione che stabilisce come deve essere condiviso il potere tra le due etnie principali del Paese. La Costituzione per cercare di equilibrare la situazione ha aumentato la rappresentatività dei tutsi che non sono che il 15% della popolazione e assicura loro una rappresentatività del 40%. Agli altri che sono l’85% viene garantito il 60% dei posti di governo e del Parlamento. Come si capisce facilmente questa non è una soluzione democratica ma matematica che sarà fonte di infiniti cavilli e di futuri conflitti. Ma tant’è, così si vuole. Una volta fatto il referendum sulla Costituzione, si passerà alle elezioni vere e proprie: la gente deve scegliere prima di tutto i capi collina, che sono come dei sindaci delle unità locali (qui non ci sono agglomerati del tipo villaggio o paesi, ma colline e, in città, quartieri), poi i consiglieri dei comuni che sono un insieme di colline, e poi dei deputati e senatori che vengono eletti in un’unica votazione. Quando saranno stati eletti il parlamento e il senato, questi due organismi eleggeranno in seduta congiunta il Presidente della Repubblica. Tutto questo insieme di votazioni sembra abbastanza farraginoso, ma è necessario. Speriamo che funzioni bene e non sia manipolato da nessuno per scopi inconfessabili. 


Domani io ritorno a Gitega. Vi saluto quindi e accompagno questa lettera con la mia preghiera chiedendovi di fare altrettanto per me e per questo Paese così provato. Buona Quaresima.
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